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          Si  festeggia  nella   
        Chiesa   Cattolica  
         ed         In quella           
Ortodossa, invocata 
contro la morte 
improvvisa per fuoco,  
protettrice da fulmini e 
saette, patrona degli 
addetti alla custodia ed 
alla preparazione degli 
esplosivi, più in 
generale, di chiunque 
rischi di morire di morte 
violenta e improvvisa. 
Santa Barbara è anche 
protettrice delle Armi di 
Artiglieria e Genio, dei 
marinai, dei Vigili del 
fuoco; oltre che dei 
geologi, dei montanari, 
dei lavoratori nelle 
attività minerarie e 
petrolifere, degli artisti 
sommersi dei fabbri 
ferrai, degli architetti e 
dei campanari, nonché  
di torri e fortezze, dei 
dipendenti Anas, dei 
cantonieri e, chissà mai 
perché, degli ..… 
ombrellai.  
Santa Barbara  nacque 
nel 273 d.C. in Asia 
Minore, nell’attuale 
Izmit, porto della 
Turchia, a quei tempi 
Nicomedia, per poi 
trasferirsi a Scandriglia, 
in provincia di Rieti, 



poiché il padre, fanatico pagano, era un collaboratore dell’imperatore Massimo Erculeo, che gli aveva donato ricchi 
e vasti possedimenti in Sabina. Barbara, con una vita riservata, intenta allo studio, al lavoro e alla preghiera, aveva 
una spiccata intelligenza, era portata alla meditazione, si mostrava sensibile ad accogliere il verbo della nuova fede 
cristiana che condannava l’idolatria, il fasto e le ingiustizie del Paganesimo ed era una bellissima ragazza, richiesta in 
sposa da molti pretendenti, sebbene non avesse intenzione di convolare a nozze, poiché desiderosa di consacrarsi a 
Dio. Il padre, Dioscuro, di religione pagana, non accettando la sua decisione, fece costruire una torre per rinchiudere 
la fanciulla al suo interno, tenendola, così, alla larga dai suoi numerosi pretendenti. La ragazza, prima di entrare 
nella torre, volle immergersi 3 volte nell’acqua in una piscina vicina all’edificio per ricevere il sacramento del 
Battesimo. Per ordine di Dioscuro, la costruzione avrebbe dovuto avere 2 finestre, ma Barbara volle aprirne 3, in 
onore della Santissima Trinità. Fu allora che il padre, venuto a conoscenza che la figlia si professava cristiana, decise 
di ucciderla. Barbara, passando miracolosamente tra le pareti della torre che la imprigionava, fuggì ma, tradita da 
un pastore, cadde nelle mani del padre, mentre, per castigo divino, il gregge del pecoraio si tramutò in uno sciame 
di scarabei. Dioscuro la trascinò davanti al giudice affinché fosse torturata e uccisa. Quest’ultimo decise di far 
avvolgere il corpo della fanciulla in panni rozzi e ruvidi, tanto da farla sanguinare in ogni parte. Durante la notte, 
Barbara ebbe una visione e fu completamente risanata. Il giorno seguente, il giudice la sottopose alla tortura con 
piastre di ferro roventi, ma le fiamme, accese per tormentarla, si spensero quasi subito. Non ancora contenti 
Barbara venne frustata e condotta, nuda, per la città, ma lei tornò miracolosamente vestita e sana. Alla fine, il 
giudice le impose il taglio della testa e Dioscuro stesso eseguì la sentenza. Mentre la testa di Barbara cadde al suolo, 
una saetta, discesa dal cielo, incenerì il suo crudele padre. Santa Barbara è stata una delle figure femminili più 
popolari del Medioevo e la sua storia è stata raccontata infinite volte, sempre con particolari diversi, proprio perché 
nessun documento e nessuna notizia sicura poteva contraddire qualsivoglia leggenda e fantasia. 

Ecco alcuni proverbi e preghiere sulla Santa :”Santa Barbara benedetta, liberaci dal fuoco e dalla 
saetta!”, ! La nostra vita è il fuoco, la nostra fede è Dio per Santa Barbara Martire! (dalla Preghiera dei 
Vigili del Fuoco); “Se a Santa Barbara piove assai, altri quaranta dì aspetterai!”, “Santa Barbara, piedi al 
fuoco e guardala!”. 
  
 
 

 

In occasione del 

XXVIII Congresso Nazionale dell’A.N.C.R. tenutosi in città 

gli artiglieri della Sezione provinciale di Prato  hanno presenziato alla cerimonia di apertura conclusa con 
la deposizione della corona ai Caduti e l’alza bandiera in Piazza Madonna alle Carceri.  Tra le autorità 
presenti ricordiamo: per il Comune di Prato l’Assessore alla Pubblica Istruzione e Pari Opportunità  l  
Maria Grazia Ciambellotti, per il Comuna dei Prato, il Sindaco di Poggio Caiano Marco Martini, 
l’Assessore alla Pubblica Istruzione del Comune di Vernio. Alessandro Stora, il Colonnello d’Artiglieria 
Costantino Stocchi , il Vice Questore  Andrea Belelli,, il comandante provinciale C.C. Col. Marco 
Grandini ed il Comandante Polizia Municipale Andrea Pasquinelli nonché il Commendator Sergio 
Paolieri dell’A.N.C.R. che al termine dei tre giorni del Congresso è stato nominato Presidente nazionale 
della benemerita Associazione. 
 . 

 
 



SEMPRE E DOVUNQUE ! 
 

 

 
                
A Massa Marittima  è stata costituita una nuova sezione dell’ ANArtI intitolata al caporal maggiore 
Rotilio BARBETTI del 131° Reggimento artiglieria corazzata “Centauro” caduto sul fronte Grecp-albanese 
nel dicembre del 1940 e decorato con la medaglia d’argento al valor militare. Presidente della sezione  è 
il primo maresciallo luogotenente cavalier Francesco GIUSTINO,  vice presidente  il primo maresciallo 
Italo PIRAS, la segretaria è il caporal maggiore scelto Lara LORENZETTI. 
Molti dei soci fondatori fanno parte delle  maestranze in servizio presso il 
Deposito munizioni ed esplosivi, il più grande d’Italia, intitolato al 
capitano Michele D’ANGELO e gestito dal 10° Centro Rifornimenti e 
Mantenimento di Napoli, ubicato in località Le Versegge nella macchia 
mediterranea tra le frazioni di Montepescali e di Sticciano, e dipendenti 
già in servizio presso il soppresso Parco Materiali Artiglieria, già intitolato 

al caporal maggiore Rotilio BARBETTI, in 
Grosseto. La cerimonia ufficiale 
d’insediamento è avvenuta  nel villaggio 
di Fenice Capanne presenti  il Generale 
Rocco Viglietta, il  Delegato regionale 
Andrea Breschi oltre una numerosa 
rappresentanza di artiglieri toscani,  con 
noi pratesi con i labari delle nostre 
Sezioni. 
La cerimonia si è articolata su: saluto 
alle autorità intervenute, consegna e benedizione del labaro, saluto ai 
parenti della medaglia d’argento Rotilio BARBETTI,ringraziamento ed 
augurio ai soci fondatori, consegna dell’attestato di benemerenza per il 
presidente della Sezione di Piombino sergente Agostino CIALLI che, 
non dimentichiamolo, è stato assieme all’amico De Nicola uno degli 
artefici della nascita di questa sezione maremmana. Alla presenza delle 
autorità locali è stato tagliato il nastro della sede sociale. 

 



 

All’inizio del mese d’ottobre gli amici dell’”Amicale du 19° RA” hanno compiuto l’annuale  viaggio sociale con un 
lungo itinerario attraverso la Cina Popolare. Il gruppo composto da oltre quaranta  soci coordinati dall’entusiasta 
Jean Pierre Gaiddon è volato da Parigi a Pechino dove ha visitato i punti notevoli della capitale, a cominciare dalla 
Piazza Tienammen. Poi la  Città Proibita con il Palazzo imperiale;  senza ovviamente tralasciare la parte più moderna 
della megalopoli orientale. Naturalmente non poteva mancare la visita alla Grande Muraglia,  in una giornata 
eccezionalmente senza nebbia, o forse sarebbe meglio dire, senza smog. 
E poi, via col treno in direzione di Xi’an dov’è stato possibile ammirare la favolosa collezione di statue della famosa 
“Armata d’argilla”, l’ insieme di statue collocato nel Mausoleo del primo imperatore Qin. Si tratta di un esercito 
simbolico, destinato a servire il primo imperatore cinese Qin Shi Huang (260 a.C. - 210 a.C.) nell'Aldilà  L'esercito è 
composto da riproduzioni di guerrieri in terracotta, vestiti con corazze in pietra e dotati di armi, poste di guardia alla 
tomba dell'imperatore. ammirare la famosa Armata d’argilla  
Successiva visita della straordinaria Shanghai. Venticinque milioni di abitanti, cinquemila grattacieli in perenne 
equilibrio fra tradizione e modernità esasperata. 
A seguire trasferimento in aereo per raggiungere la regione delle minoranze etniche dei Guilin et Yangshuo, 
Magnifico paesaggio di oltre duemila chilometri quadrati paragonabile solo a quello della vietnamita Baia  d’Halong 
con le sue colline arrotondate dove viene ancora l’agricoltura tradizionale. 
 Ultimo balzo su Canton, città imperiale ricca di storia  prima di raggiungere Macao ed i suoi quaranta case da gioco, 
le sole autorizzate nella puritana Cina . Una città in piena competizione con Las Vegas trasudante storia, tradizione e 
cultura lusitana  con un centro storico assai ben conservato con la presenza più che simbolica della sua cattedrale, o 
meglio della facciata della sua cattedrale cattolica. 
E qui, fine del periplo in un subcontinente in cui il passato, l’attuale ed il futuro s’intrecciano senza soluzione di 
continuità anche se con parecchi contrasti. Un mondo in marcia che con una certa nostalgia i nostri “gemelli” 
francesi si sono ci siamo lasciati alle spalle  dopo che il loro “A480” ci ha ricondotti “à bon port”. 
(Charles) 

 

Ma non fateci ridere  
L’occhiuto (non solo per ragioni professionali ma anche fisiche) ministro dell’interno e 

la sua degna omologa  della difesa 
hanno deciso (i soliti maliziosi dicono 
per salvarsi  il cadreghino) di dare una 
mano al sindaco di Milano mandando 
nel capoluogo meneghino un pugno di militare per l’”Operazione 
strade sicure”. Li abbiamo visti questi ragazzi, in Piazzale Loreto, sul 
punte della Martesana e dintorni, armati sino ai denti, quasi 
dovessero combattere in campo aperto con chissà quale nemico, 
seri, compresi del ruolo, responsabilizzati che fanno la loro bella 
figura estetica ma sulla cui reale efficacia si possono  avere dei 
dubbi. In effetti  questi ragazzi sono lì per prevenire reati ma 
soprattutto per  contrastare le azioni criminali delle bande  che 
spadroneggiano nella zona.  
E qui viene spontanea una domanda: ma ci sapete dire cosa 
succederebbe se  una di quelle bande criminali decidesse, fra il 
lusco ed il brusco, di circondare ed aggredire una di quelle pattuglie 
anche solo per appropriarsi delle loro armi?   

I nostri ragazzi sarebbero disarmati in un attimo. Primo perché in questo benedetto paese le forze dell’ordine di 
fronte ai malavitosi possono solo scegliere fra il buscarle o finire sotto processo  e secondo perché con tutto quelle 
belle quanto ingombranti armi a canna lunga è impensabile una qual si voglia difesa soprattutto in ambienti super 
affollati come Piazzale Loreto e dintorni. 



lo ricordate ? 
 
Forse non tutti ce l’hanno presente ma gli artiglieri che come noi han fatto i capelli bianchi lo 
conoscono anche se per certi versi  lo hanno sempre snobbato:  

           il  cannone  senza  rinculo 
In effetti il cannone senza rinculo (è di lui che vogliamo parlare)  non era roba da “Arma 
dotta”,  qual’era  ed è  l’artiglieria.  Non era un signor pezzo, cioè una bocca da fuoco a cui noi 
eravamo abituati, era un cannone per modo di dire ma un cannoncino da pista pauta, da 
fantaccini che ai tempi, di fango ne pestavano parecchio. Ve lo ricordate ? 
Il cannone senza rinculo o cannone SR è un'arma di squadra a canna lunga, liscia o rigata, capace di 
sparare proietti di calibro elevato eliminando, tramite appositi ugelli per i gas di sparo, il rinculo; in 
questo modo è possibile ottenere un'arma leggera, gestibile spesso da un solo uomo ed incavalcabile su 
leggeri supporti, senza la necessità di complessi e pesanti affusti a deformazione, tipici delle artiglierie di 
pari calibro.  

La differenza chiave con il 
lanciarazzi è che il proiettile del 
cannone senza rinculo non ha 
propulsione propria ma necessita di 
una carica di lancio.  

Ideato ed impiegato principalmente 
come arma controcarro, il  cannone 
SR é in grado di sparare proietti da 
artiglieria più grandi rispetto ai 
tradizionali cannoni leggeri 
d'appoggio alla fanteria, ma a 
velocità e distanze più basse. 
L'assenza quasi totale di rinculo 
permette ad alcuni modelli di essere 
impiegati imbracciandoli ed 
appoggiandoli alla spalla, ma la 
maggioranza di queste armi sono montate su treppiedi portatili; altri infine sono destinati all'installazione 
su fuoristrada, autocarri o veicoli da trasporto. 
Il primo cannone SR fu sviluppato dal comandante Cleland Davis della U S Navy, poco prima della 
Grande Guerra. Il suo progetto, chiamato cannone Davis, fu usato dai britannici in funzione anti-Zeppelin 
e anti-sottomarino ed armava il bombardiere Handley Page O/100 ed altri aerei.  Fu un’esperienza 
abbastanza marginale e che svilupperà solo 
parecchi anni dopo, 

Nell'insieme comunque questa tipologia di arma 
non vide infatti un largo impiego neppure durante 
la seconda guerra mondiale e solo nel 1945 il 
pezzo americano da 75 mm. ebbe una buona  
diffusione.  

Nel periodo 
postbellico 

la Francia 
installò il 
M20 da 
75 mm.  USA 
di surplus su una Piaggio Vespa, producendo la Piaggio Vespa 150 
TAP per i suoi reparti paracadutisti. Questa fu utilizzata come 
piattaforma mobile anti-carro ed anti-bunker in Indocina e  
soprattutto in Algeria.. 
Nello stesso periodo anche i sovietici produssero un loro cannone 
senza rinculo, il B-10 e dell’ SPG-9 in tre calibri diversi   

Gli italiani si affacciarono, tanto per stare al passo, tardi in questo 
settore armiero, iniziando lo sviluppo di un cannone da 88 mm nel 
1974, che entrerà in servizio con l'Esercito Italiano solo nel 1986 
con il nome di Breda Folgore. 



Recep  Tayyip Erdoğan, una  storia turca  
 

La sua carriera politica iniziò sommessamente dopo che nelle elezioni legislative del 2002 (le prime a cui abbia partecipato) l'AKP il 
suo partito ottenne  il 34,3% dei voti, diventando il primo partito del paese e ottenendo una schiacciante maggioranza in parlamento 
per via del sistema elettorale turco, proporzionale con un grande premio di maggioranza e con  uno sbarramento posto al 10% dei 

voti.  

 
In seguito a tale vittoria elettorale, replicata nelle elezioni amministrative del 
2004, Erdoğan, escluso dal corpo elettorale fino alla fine del 2002, ha 
dapprima appoggiato l'elezione a primo ministro del suo compagno di partito 
Abdullah Gül, dopodiché  anche grazie a un emendamento costituzionale e 
dopo aver vinto un seggio nella provincia di Siirt entra in Parlamento grazie a 
un'elezione suppletiva. Carriera rapida con l’eliminazione (forse sarebbe 
meglio dire rottamazione)di tanti compagni di partito. Nello stesso anno  ha 
assunto egli stesso la carica di Primo ministro del 59° governo della 
Repubblica Turca. Si è sempre mostrato un leader dinamico a cui non son 
mai piaciute le critiche ma assai disponibile alle promesse  dichiarandosi 
fautore dell’ammodernamento, della redazione delle tasse, della ulteriore 

democratizzazione del Paese attraverso la liberalizzazione sociale e dell'ingresso della Turchia nell'Unione Europea. Attraverso 
promesse di riforme che potevano sembrare il massimo della democrazia, riuscì a trascinare dalla sua una classe sociale filo 
occidentale progressista ma ingenua grazie alla quale Erdoğan fu capace di  attribuirsi progressivamente maggior potere. Il tutto nel 
giro di pochi anni, con il sorriso sulle labbra, spesso in cravattina e mezze maniche che facevano tanto democrazia, parlando sciolto.  

Le Forze armate turche, cui la Costituzione affida il ruolo di garante ultimo della laicità dello Stato, hanno rappresentato una 
minaccia per il governo sempre più islamista di Erdoğan, che 
in varie occasioni ha denunciato l'esistenza di complotti per 
l'effettuazione di colpi di Stato ai danni del governo con 
conseguente azzeramento dei vertici militari.  

Nelle elezioni presidenziali del 2007, vinte dal candidato 
dell'AKP Abdullah Gül, l'esercito ha avvertito il governo di 
mantenersi entro i confini del secolarismo nella scelta di un 
candidato. In quello stesso anno è stata promossa dal governo, 
e successivamente approvata attraverso un referendum, una 
riforma costituzionale che stabilisce l'elezione diretta della 
carica di presidente.  

Gli stretti rapporti di amicizia intrattenuti da Erdoğan con il 
potente predicatore islamico e magnate Fethullah Gülen 
(autoesiliatosi in Pennsylvania dal 1999) hanno permesso all'AKP di influenzare la magistratura per indebolire l'opposizione e i 
militari. Nel settembre del 2008 è venuto alla luce il piano di un colpo di Stato che ha dato luogo a centinaia di arresti e pesanti 
epurazioni tra le Forze armate con l'accusa di far parte di un'organizzazione clandestina kemalista e ultra nazionalista chiamata 
Ergenekon. Il caso è stato condannato da molti osservatori nazionali e internazionali come un tentativo di maccartismo congiunto di 
Erdoğan e Gülen di frenare l'opposizione all'AKP. Nonostante esperti calligrafici avessero concluso che i documenti utilizzati per 
basare le imputazioni erano in realtà dei falsi, il maxiprocesso agli alti esponenti del governo e ufficiali dell'esercito coinvolti nel 
presunto complotto si è concluso nell'agosto 2013 in 275 condanne e 17 ergastoli per alto tradimento.  

 

Cambiano le norme sui prelievi dal conto corrente e si inaspriscono i controlli del Fisco. Il nuovo decreto fiscale approvato dal Governo 
stabilisce (ma solo per gli imprenditori) che, di fatto, chi preleverà al bancomat una somma che supera i mille euro in un giorno o i 
cinquemila in un mese, potrebbe essere sottoposto a rigidissimi controlli del fisco che potrà considerare tali importi come “ricavi non 
dichiarati”. non è ancora finita. 

 

SABATO 3 DICEMBRE 2016 – PER  SANTA BARBARA  
NOSTRA   PATRONA,   RADUNO   REGIONALE  A  PISA 
Programma.  
ore 10.50 concentramento in piazza Arcivescovado (nelle vicinanze parcheggio a pagamento) 
ore 11.00 partenza in marcia per la Chiesa di Santa Caterina d’Alessandria  
ore 11.15 Deposizione di corona d’alloro presso il Sacrario dei Caduti e Santa Messa celebrata dal Parroco Don 
Francesco Bachi 
ore 12.00 Sfilata dalla Chiesa di Santa Caterina d’Alessandria fino alla Piazza dei Miracoli  
ore 12.15 “Rompete le righe!” e tempo libero per la visita alla Piazza dei Miracoli  (Cattedrale, Battistero, Torre 
Pendente, ecc.)  
ore 13.00 Pranzo di Corpo presso il Ristorante “I SANTI” sito in Via Santa Maria, nei pressi del Duomo (Quota 
individuale € 25,00)  
Il luogo del ritrovo e la Chiesa dove sarà celebrata la Santa Messa sono vicini alla Cattedrale e alla Piazza dei 
Cavalieri, vero “cuore” del Centro Storico cittadino, facilmente e agevolmente visitabile a piedi, dopo avere lasciato 
l’auto nel comodo parcheggio di Via Piave.  
Dopo pranzo, è possibile visitare la città e raggiungere Piazza dei Cavalieri (sede della Scuola Normale), Borgo 
Stretto (strada dello “struscio” pisano con gli eleganti palazzi e negozi e con la bella Società pisana) 



C’E’ POCO DA FARE, TUTTO IL MONDO E’ PAESE 

…O  NO ? 
 
Aveva parcheggiato la sua Porsche Carrera S in un posto riservato ai taxi e l’ha ritrovata brandelli, la polizia 
gliel’aveva fatta esplodere 
E’ accaduto nella notte tra giovedì e venerdì scorso a Parigi: 
protagonista un 25enne francese di nome Oliver che ha 
imparato, suo malgrado, quanto può rivelarsi costosa una 
banale infrazione al codice della strada. 
Il giovane aveva raggiunto il VI  Arrondisement per 
trascorrere una serata con gli amici e non avendo trovato 
parcheggio ha deciso di lasciare la sua macchina nel posto 
riservato ai taxi vicino all’incrocio de L’Odeon, in quel 
momento vuoto. 
Dopo aver bevuto un po’ Oliver ha preso un taxi per tornare 
a casa pensando di andare a riprendere la macchina la 
mattina seguente ma, secondo quanto riporta Le Parisien, il 
giorno dopo è stato contattato dalla polizia che chiedeva 
spiegazioni a riguardo. 
 
Gli investigatori sono infatti risaliti alla società di leasing che aveva noleggiato l’auto al giovane. Intanto, l’auto era 
stata considerata sospetta ed era già stato fatto esplodere il bagagliaio dagli artificieri prima dell’arrivo di Oliver. 
Non sappiamo se il buon Olivier abbia avuto una denuncia penale per aver infranto un’eventuale norma prevista dal 
“Piano sentinelle” ma in tutti i casi ha avuto un ammenda per aver parcheggiato nell’area riservata ai taxi oltre che 
pagare le spese di rimozione dell’automezzo 
 
Più o meno a quant’ è successo a Napoli un professore universitario è stato malmenato da un vigile urbano al quale 
il docente aveva chiesto, meglio, si era permesso di chiedere perché l’auto (privata) del garante (…) dell’ordine e 
della legalità era parcheggiata nel posto riservato ai disabili: 

"Lei può parcheggiare al posto degli handicappati?" E' bastata questa domanda a scatenare la dura reazione di un 
vigile di Napoli, come si vede in un video pubblicato su Facebook dal docente universitario Nicola Pasquino. Il 
professore dell'Università Federico II ha raccontato di aver assistito ad un'infrazione commessa da un agente di 

polizia che avrebbe parcheggiato la propria vettura in un posto 
riservato ai disabili.  

"Il soggetto in questione - ha spiegato Pasquino - lungi 
dall'imporre a se stesso il rispetto del codice della strada e ancor 
prima della civiltà, ha ovviamente rifiutato di farsi la multa, prima 
con la più classica delle scuse: 'se viene il disabile me ne vado', poi 
- insistendo io sull'aspetto etico e civico della questione - con un 
'io posso farlo e lei non mi può dire niente perché non è 
nessuno'". 

A quel punto, dopo aver redarguito il vigile urbano per aver 
violato il codice della strada, il cittadino napoletano sarebbe stato 
insultato e colpito per evitare che riprendesse la scena con il 
cellulare. "Dopo essermi sentito apostrofare con epiteti che 
evito di riportare - ha raccontato Pasquino su Facebook - il 
'signore', infastidito dalla ripresa con la quale speravo di 

immortalare la sua aggressività, non ha deluso le mie aspettative e ha reagito come vedete nel video, non senza 
essersi divertito subito dopo, insieme al suo collega, a dire che lui non accettava lezioni di morale da me". 
Ma si sa, simme a Napule paisà 

 
Milena Gabbanelli nel suo saluto di commiato ha confessato di aver avuto grandi soddisfazioni ma 
anche molti momenti difficili: "L'ex ministro Tremonti, per ben due volte mi denunciò all'AGCOM". 
Meno male, perché c’era venuto per un attimo, il dubbio che la giornalista di RAI 3 fosse stata “convinta” 
a lasciare per la vicenda del cesso privato, pagato 5600 Euro dalle Poste italiane per il congiunto d’un 
ministro. La trasmissione fu mandata coraggiosamente in onda nonostante la diffida inviata alla 
giornalista per chiedere che le sue dichiarazioni, “ottenute contro la mia volontà e da una persona che non 
si è qualificata come giornalista”, non siano trasmesse: “Vi ricordo”, ha aggiunto, “che compito del 
servizio pubblico nazionale è quello di informare, non creare tesi diffamatorie“. 



 

ESTOTE  PARATI 
La Svizzera è un’oasi di pace e democrazia, una terra diventata sinonimo di neutralità nella quale però procurarsi 
armi è facile e le armi da fuoco sono piuttosto diffuse. Sembra un paradosso ma è una realtà che costringe ad 
interrogarci sulla validità della facile equazione “armi = pericolo” anche alla luce del recente discorso di fine anno 
tenuto dal capo dell’esercito svizzero André Blattmann, nel quale arriva a consigliare il popolo svizzero di armarsi.   
Il “Si” alle armi da guerra in casa è stato ribadito il 13 febbraio 2011 quando la maggioranza degli elvetici, con il 56,3 
per cento dei voti contrari, ha bocciato il referendum che voleva porre fine alla tradizione di detenere armi da guerra 
in casa. 
Nel 2014 il 29% dei soldati ha deciso di non restituire l’arma neppure 
una volta finito il servizio militare, percentuale che saliva al 95% tra 
quei militi dotati di pistola (arma data in dotazione ad alcuni corpi oltre 
che a tutti sottoufficiali superiori e agli ufficiali). In Svizzera si fa 
ilservizio militare a 18 anni e poi ogni anno fino a 55 anni si fanno dei 
mini richiami detti di “mantenimento competenze ” di durata 
decrescente… e in tutto questo lasso di tempo il cittadino conserva 
l’arma in dotazione presso il proprio domicilio. 
Da questo ne deriva che se ogni ex militare può detenere armi, non è 
logico porre restrizioni a tutti gli altri cittadini che, anche al di fuori del quadro militare, desiderano acquistarne una 
per passione, collezionismo o sicurezza personale. E infatti, seguendo questa logica, per acquistare un’arma in 
Svizzera è sufficiente un permesso che, a meno di macchie sulla fedina penale, viene rilasciato a chiunque e anche in 
assenza di un motivo specifico. 

La Svizzera è uno dei paesi con la più alta diffusione di armi da fuoco in mano a privati cittadini. Ufficialmente 
superano i 2,5 milioni, questo numero corrisponde a quelle attualmente iscritte nei registri cantonali, secondo i dati 
forniti dal divisionario Jean-Jacques Chevalley in una recente conferenza stampa. In circolazione ve ne sono però 
molte di più che non sono registrate. Secondo le stime, le armi da fuoco in mano alla popolazione svizzera si 
aggirerebbero sui 3 milioni circa,  una cifra elevata per un paese che conta circa 8 milioni di abitanti. Praticamante 
quasi il 40% della popolazione svizzera detiene almeno un’arma da fuoco in casa. 

André Blattmann  ha ribattuto   come la situazione sia pericolosamente esplosiva facendo un parallelo con il clima 
che si avvertiva in Europa  nel periodo agli albori della seconda guerra  ricordando che  con l’attuale situazione 
europea la  prosperità Svizzera potrà essere messa in discussione… e continua dichiarando che, nonostante l’aumento 
di questi “incidenti” di sicurezza, (riferendosi al record di attacchi terroristici) negli ultimi due anni sono state 
insensatamente ridotte le risorse per la difesa nazionale … quindi conclude consigliando il popolo svizzero di 
armarsi.  
I politici svizzeri,   naturalmente  hanno risposto con l’incredulità alle parole del capo dell’esercito, tranquillizzando 
la popolazione dicendo che va tutto bene e che i suoi avvertimenti sono esagerati.Ma Blattmann non demorde, ha 
dichiarato al settimanale Schweiz am Sonntag: “Dobbiamo esser preparati ad un concetto tutto nuovo di guerra: una 
guerra ibrida combattuta con droni e con armi differenti del passato, una minaccia terroristica crescente e 
imprevedibile corredata da sbarchi migratori di massa poco tracciabili“. Secondo il comandante dell’esercito 
svizzero, i nuovi arrivati in occidente creeranno conflitti con gli strati sociali più bassi, a causa della spietata 
concorrenza sul mercato del lavoro… e le previsioni economiche globali continuano ad essere negative. 
La Confederazione Elvetica non attraversa conflitti da 160 anni e per Blattmann questo è “un  autentico privilegio“, 
ma questi lussi si mantengono – secondo lui – solo con un investimento mirato sulla sicurezza e sulla prevenzione di 
eventuali conflitti. Unica soluzione? Finanziare le casse del Ministero della Difesa, ammodernare e riqualificare 
l’esercito e le forze di polizia, fare una massiccia campagna di reclutamento. 
Tuttavia è bene ricordare che nel settembre 2012, come riporta Ticino Live, circa 2000 agenti hanno partecipato a 
un’esercitazione chiamata “Stabilo Due” in otto città svizzere, basandosi su un documento che attesta la minaccia di 
disordini e la possibilità di un’invasione di rifugiati da Grecia, Spagna, Portogallo, Francia e Italia. 
E’ bene ammettere anche che, nonostante la grande diffusione di armi, la Svizzera non è un paese con un alto tasso di 
criminalità. Solo dal 2009 viene pubblicata la statistica della criminalità con i dati uniformati per tutta la Svizzera. 
Emerge così che nell’anno in rassegna le armi da fuoco sono state utilizzate solo in 55 casi (23,3%) su un totale di 
236 di omicidi o tentati omicidi o lesioni gravi.  
E questa è la Svizzera, uno dei paesi meno belligeranti al mondo. 
Da M  Dallaglio 


